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Riassunto
Nei Monti Lessini orientali (vicentini), alla confluenza tra le valli del Chiampo e dell’Agno, sulle pendici meridionali del Monte Main 
negli anni Ottanta del secolo scorso era in attività una cava di “Marmi di Chiampo”, ben nota per i ricchissimi ritrovamenti paleontologici. 
L’eccezionale esposizione prodotta dallo scavo è circa parallela alla direzione di estensione del graben Alpone-Agno, una struttura pale-
ogenica coeva col magmatismo mafico ed ultramafico del Veneto occidentale e del Trentino meridionale. Ciò ha messo in luce numerose 
faglie normali che hanno accomodato l’estensione. Tre banchi carbonatici intercalati a depositi vulcano-detritici stratificati mostrano una 
inclinazione verso est che aumenta progressivamente verso il basso, mentre le vulcano-areniti stratificate mostrano un rapido aumento 
di spessore da ovest verso est. La sezione a forma triangolare, ora in parte obliterata e non più accessibile, può essere interpretata come 
il riempimento del bacino formatosi sul blocco di tetto di una faglia listrica sinsedimentaria immergente verso ovest, oppure sul tetto di 
un blocco ettometrico basculato verso est secondo un modello di deformazione con stile a domino. A scala maggiore, lo stile a domino è 
osservabile anche nella deformazione del banco carbonatico intermedio. Questo stile deformativo spiega molto bene le brusche variazioni 
di spessore delle rocce vulcano-detritiche che sono state osservate in tutta l’area del graben.
Parole chiave: graben, modello a domino, faglia listrica, Monti Lessini

Structural model of the Paleogene extensional deformation in the Main abandoned quarry (Arzignano, Vicenza)
Abstract
In the eastern Lessini Mountains (Vicenza) at the confluence of the Chiampo and Agno valleys on the southern slope of Monte Main, a 
“Chiampo marble” quarry was active in the 1980s, well known for its very rich paleontological finds. The exceptional exposure produced 
by the excavation, is approximately parallel to the extension direction of the Alpone-Agno graben, a Paleogene structure coeval with the 
mafic to ultramafic magmatism of the western Veneto and the southern Trentino. This allowed the observation of several normal faults 
which accommodated the extension. Three carbonate banks interlayered with stratified basaltic epiclastics show an eastern dip increasing 
downwards, while the thickness of the stratified epiclastics increases rapidly eastwards. The triangular-shaped section, presently partly 
obliterated and inaccessible, could be interpreted as the infilling of a basin developed on the hanging wall of a synsedimentary listric 
fault dipping west, or on the roof of a hectometric carbonate block eastward tilted in a domino model. At a larger scale the domino style 
is shown also by the intermediate carbonate bank. This deformation style explains well the rapid thickness variations of the epiclastics 
observed throughout the entire graben area. 
Key words: graben, domino model, listric fault, Lessini Mountains

Introduzione
Durante il Paleogene il Veneto occidentale ed il Trentino 
meridionale sono stati interessati da un’attività magmatica 
di tipo mafico ed ultramafico con effusione di vulcaniti in 
ambiente prevalentemente subacqueo (Piccoli, 1967). Solo 
nei Colli Euganei, magmi a composizione neutra (trachiti) e 
acida (rioliti) si sono raffreddati in condizioni subvulcaniche 
(ipoabissali) generando corpi con forma a campana (lacco-
liti) intrusi nelle rocce sedimentarie superficiali (De Vecchi 
et al., 1976).
La prima interpretazione della natura vulcanica delle rocce 
basaltiche affioranti in una vasta area del Veneto tra il fiume 
Brenta e la Val d’Alpone si deve verosimilmente allo scien-
ziato veronese Arduino (1769), che le comparò con i pro-
dotti del Vesuvio, chiamando entrambi “lave”. Tra i processi 
orogenetici e litogenetici, che al suo tempo contrapponeva-
no “vulcanisti” e “diluvialisti”, egli propose una terza via at-
tribuendo la stessa importanza al fuoco e all’acqua. Tramite 
lo scambio di campioni di rocce e di idee e anche grazie alla 
traduzione tedesca (Arduino, 1778) della sua opera “Rac-
colta di Memorie Chimico-Mineralogiche, Metallurgiche, 

e Orittografiche” (Arduino, 1775) Arduino influenzò gli 
scienziati mitteleuropei, dando un contributo fondamentale 
al dibattito tardo settecentesco sull’origine delle rocce ba-
saltiche, che pochi anni dopo la sua morte contrappose “net-
tunisti” (origine marina) e “plutonisti” (origine vulcanica).
Le vulcaniti paleogeniche si sono accumulate prevalente-
mente dentro una depressione strutturale nota come graben 
(Barbieri et al., 1991) o semi-graben (Zampieri, 1995) Al-
pone-Agno. Sul significato geodinamico dell’evento si sono 
espressi anche von Blanckenburg & Davies (1995) e Ma-
cera et al. (2003). La risalita dei magmi dal mantello ha 
indotto fessurazione e fagliazione in una zona ristretta della 
crosta della microplacca Adriatica, con una intima relazione 
tra vulcanismo e tettonica (rifting attivo).
Nella seconda metà del ventesimo secolo sui versanti della 
Valle del Chiampo erano attive numerose cave di marmo, 
che permettevano di osservare i rapporti geometrici tra i 
Calcari nummulitici e le rocce stratificate di natura vulca-
nica intercalate. Dato che la valle ha una orientazione ge-
nerale parallela all’asse del graben ed alla faglia bordiera 
occidentale, la faglia di Castelvero (Barbieri, 1972), anche 
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i fronti di scavo possedevano prevalentemente una simile 
orientazione, rendendo improbabile l’intercettazione di fa-
glie normali. La ex cava Main costituisce una eccezione, in 
quanto situata allo sbocco della valle, dove questa si apre 
verso la Valle dell’Agno ed il versante sinistro cambia la sua 
direzione assumendo una orientazione E-O, circa parallela 
alla direzione di estensione del graben (Zampieri, 1995). Il 
taglio artificiale prodotto dai lavori di estrazione del marmo 
negli anni Ottanta del secolo scorso sul versante meridionale 
del monte intercetta dunque in un breve spazio numerose 
faglie normali sub-parallele alla faglia di Castelvero. Ciò ha 
permesso di osservare anche il particolare stile di deforma-
zione estensionale, sicuramente attivo anche in altri settori 
del graben dove le brusche variazioni di spessore delle roc-
ce epi- e vulcanoclastiche stratificate sono state risolte nelle 
rappresentazioni cartografiche mediante l’introduzione di 
un fitto reticolo di faglie (Barbieri et al. 1980).
Nel graben Alpone-Agno il Monte Main (321 m) si situa 
in posizione circa centrale sia in senso longitudinale (asse 
NNO-SSE) che in senso trasversale (Fig. 1). Il Monte Main 
è stato oggetto di numerose ricerche mineralogiche (Fortis, 
1802; Boscardin, 2002, 2003), paleontologiche (e.g. Busu-
lini et al., 1982; Tessier, 1999; Beschin et al. 2002) e strut-
turali (Barbieri & Zampieri, 1992; Zampieri, 1995). Queste 
ultime sono rimaste appannaggio di pochi specialisti, per cui 
si è pensato di riproporle qui, dando modo ad un pubblico 
più ampio di conoscere la particolare struttura deformativa 
con sedimentazione che in tutta l’area del graben rappre-
senta un unicum visibile in affioramento, oltretutto non più 
fruibile.

I calcari nummulitici di Chiampo 
I marmi di Chiampo sono rocce carbonatiche che si prestano 
alla lucidatura e non sono pertanto marmi in senso petro-
grafico. Si tratta di carbonati riccamente fossiliferi, strati-
graficamente conosciuti coi nomi informali di “Calcari di 
Chiampo” o di “Calcari nummulitici” per la presenza talora 
molto abbondante di varie specie di foraminiferi bentonici 
del genere Nummulites. L’unità è stata oggetto di numero-
si studi sin dal diciannovesimo secolo (Munier-Chalmas, 

1891; Fabiani, 1915; Malaroda, 1954; Hottinger, 1960; 
Schaub, 1962; De Zanche, 1965; Beccaro et al., 2001; Tre-
visani, 2015). Generalmente, nella valle del Chiampo sono 
riconoscibili due membri principali (inferiore e superiore) 
separati da un livello di rocce clastiche stratificate di natu-
ra basaltica, derivante dal rimaneggiamento di ialoclastiti, 
brecce d’esplosione e altri prodotti dell’attività effusiva sot-
tomarina. Sulla precisa collocazione cronostratigrafica dei 
due membri non tutti gli autori concordano e non è sem-
plice trarre delle conclusioni sia per l’evoluzione nel tempo 
delle età in cui l’epoca eocenica viene suddivisa, sia per la 
difficoltà di stabilire delle correlazioni tra varie località sul 
terreno, in quanto come scrive De Zanche (1965) “l’aspetto 
delle cave e lo spessore relativo dei marmi e dei tufi interca-
lati mutano rapidamente”. Infatti, i depositi carbonatici sono 
intercalati a depositi con marcate variazioni di spessore di 
rocce vulcano-detritiche. In alcune zone manca il banco di 
vulcaniti stratificate che altrove separa i due membri prin-
cipali. Localmente, sono presenti almeno altri due banchi 
di calcari (Calcari di Case Ciupìo e Calcari di Roncà), stra-
tigraficamente più recenti dei due membri di Chiampo. Al 
cessare dell’attività delle cave, verso la fine del secolo scor-
so, la vegetazione ha preso il sopravvento e ai giorni nostri 
probabilmente non esistono località dove sia ancora possibi-
le osservare in affioramento (naturale o artificiale) i rapporti 
tra il marmo e le vulcaniti stratificate.
Secondo le datazioni più recenti, in cava Lovara l’età dei 
marmi di Chiampo copre un intervallo cronologico che va 
dall’Ypresiano al Luteziano (Beccaro et al., 2021; Papazzo-
ni, 2000; Frisone et al., 2020), mentre il Calcare di Ciupìo 
e i Calcari di Roncà sono riferiti al Bartoniano (De Zanche 
1965; De Zanche & Conterno, 1972).
Riguardo gli aspetti sedimentologici, De Zanche (1965) 
nota che la stratificazione dei calcari è generalmente poco 
evidente. La microfacies della parte più bassa (cava Lovara) 
è minutamente detritica, con granuli bioclastici (foraminife-
ri bentonici, echinodermi, alghe corallinacee) che raramente 
superano dimensioni del millimetro. I foraminiferi pelagi-
ci sono ben conservati e molto abbondanti. La componente 
micritica è scarsa, ma diventa via via più abbondante verso 

Fig. 1 - Carta geologica schematica dei Mon-
ti Lessini, dei Monti Berici e dell'area di 
Recoaro. La ex cava Main si trova alla con-
fluenza tra le valli del Chiampo e dell’Agno.
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nord (cava presso Mussolino). È presente cemento calciti-
co in continuità cristallografica con la calcite dei clasti di 
echinodermi. Ad un livello un po’ più elevato la microfa-
cies è composta da bioclasti di nummuliti, orbitoidi e rare 
alveoline. Queste diventano preponderanti verso nord (cava 
di Mussolino), dove è stato osservata anche la presenza di 
coralli coloniali e grossi frammenti di melobesie, testimo-
nianza di una estesa bioerma che si estendeva verso Castel-
vecchio oppure di più bioerme di limitate dimensioni. I cal-
cari stratigraficamente più elevati (Ciupìo e Monte Merlo) 
presentano una microfacies sempre minutamente bioclastica 
ad alghe incrostanti (Solenomeris), melobesie, coralline, ro-
taliidi, nummuliti, orbitoidi, miliolidi, briozoi. La micrite è 
perlopiù assente, mentre sono presenti vari tipi di cemento 
calcitico, di cui quello intergranulare appartiene a due diver-
se generazioni.
I caratteri microscopici descritti da De Zanche (1965) sono 
congruenti con un ambiente ad elevata energia che permet-
teva la demolizione delle bioerme situate verso nord, mentre 
ridepositava sabbie bioclastiche in un bacino allungato in 
senso meridiano in via di apertura (il graben). Il trasporto 
assiale verso sud distribuiva le sabbie sotto forma di corpi 
a forma di lobo piatto e base leggermente erosiva, duran-
te eventi discreti forse innescati dagli episodi più intensi 
dell’attività sismica delle faglie sinsedimentarie.
Anche secondo le interpretazioni più recenti (Beccaro et 
al., 2021; Frisone et al., 2020) i Calcari di Chiampo sono 
depositi calcarenitici di debris flow in un contesto di rampa 
carbonatica al margine di un bacino con depocentro spo-
stato ad est, congruente con l’interpretazione tettonica del 
graben. L’ambiente di deposizione sarebbe quindi più pro-
fondo rispetto a quello precedentemente ipotizzato e sug-
gerito dalla macrofauna. Livelli tufitici e vulcano-detritici 
intercalati alle calcareniti mostrano talora strutture canaliz-
zate e contengono spesso faune ben conservate, come ad 
esempio molluschi, crostacei completi di appendici, spicole 
di spugne, pteropodi, ecc. Secondo gli stessi Autori appena 
citati, l’apparente contraddizione fra macro- e microfauna, 
quest’ultima con affinità più pelagica, potrebbe essere la 
conseguenza di meccanismi di trasporto in massa.

Il modello di deformazione a domino
In passato il regime tettonico estensionale, responsabile 
dell’allungamento della crosta con formazione di bacini, ha 
ricevuto minore attenzione rispetto al regime contrazionale, 
responsabile del raccorciamento della crosta con solleva-
mento delle catene montuose. Tuttavia, a partire dagli anni 
Ottanta del secolo scorso l’esplorazione delle zone di rift 
continentale (come l’EARS o East African Rift System) me-
diante l’uso della sismica riflessione ha portato alla scoperta 
che molte trappole di idrocarburi sono controllate da faglie 
normali (Morley et al.,1990).1

I sistemi estensionali sono formati da associazioni di faglie 
normali. In assenza di importanti rotazioni attorno ad un 

1 La stessa tecnica applicata alle zone marine ha contemporaneamente portato alla scoperta dei giacimenti di idrocarburi del Mare del 
Nord, ospitati in strutture di rift di età giurassica che hanno permesso alla Norvegia di divenire il maggior produttore di petrolio (Brent) 
nonché di gas naturale dell’Europa occidentale. Il problema del picco di produzione delle riserve petrolifere convenzionali, previsto per 
gli USA continentali da M. K. Hubbert ed effettivamente verificatosi nel 1970 (pochi anni prima della crisi petrolifera del 1973 causata 
dall’embargo dei Paesi arabi contro l’occidente) ha potuto così essere rimandato di circa un trentennio, ma il picco globale del petrolio 
convenzionale si è comunque verificato intorno al 2005, portando il costo del barile a lievitare di molto, pur con la sua grande volatilità 
(l’estrazione degli oli non convenzionali, come quelli di mare profondo, gli oli extra-pesanti da sabbie bituminose e l’olio leggero da rocce 
compatte è molto più costosa rispetto a quella degli oli convenzionali).

asse sub-orizzontale del volume di roccia che le contiene, 
le faglie normali si possono definire come faglie inclinate 
in cui il blocco di tetto, che sta sopra il piano di faglia, si 
è abbassato relativamente al blocco di letto, che sta sotto il 
piano di faglia. In passato, l’estensione e l’assottigliamento 
della crosta venivano descritti tramite una configurazione 
simmetrica (deformazione coassiale o per taglio puro) e la 
produzione di fosse e pilastri (horst e graben) delimitati da 
faglie normali antitetiche. Oggi sappiamo che la stessa de-
formazione può avvenire anche tramite sviluppo di sistemi 
“a domino”. Il modello di deformazione a domino prevede 
che una serie di blocchi rigidi, cioè non deformati interna-
mente, ruoti contemporaneamente nello stesso verso (defor-
mazione non coassiale o per taglio semplice). La somiglian-
za con quanto avviene ad un insieme di libri poggiati su uno 
scaffale e cui venga tolto il fermalibri ha dato luogo anche 
all’espressione di tettonica dello scaffale di libri (bookshelf 
tectonics). Con questo meccanismo ruotano contemporane-
amente le faglie tra loro parallele e i blocchi rigidi da esse 
limitati (Mandl, 1987).
Come sempre, anche il modello a domino deve rispettare 
alcune condizioni che si verificano al contorno, come l’as-
senza di vuoti e di volumi o aree sovrapposte. All’estremità 
della serie di blocchi rigidi la prima condizione può essere 
soddisfatta introducendo una faglia listrica (Fossen, 2020), 
cioè una faglia curva che diminuisce la sua inclinazione ver-
so il basso. Eventualmente, uno dei modi di risolvere la con-
dizione di assenza di vuoti all’estremità opposta può essere 

Fig. 2 - Modelli dell’estensione crostale tramite sviluppo di sistema a domi-
no (faglie sintetiche) e sistema a horst e graben (faglie antitetiche).
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l’introduzione di una faglia listrica antitetica, che delimita 
una serie di blocchi rigidi immergenti in direzione opposta. 
Al centro della configurazione è necessario un graben che 
connetta i due sistemi a domino.
Alla base dei blocchi rigidi il problema della compatibilità 
può essere risolto con l’introduzione di uno strato poco vi-
scoso come del sale, dell’argilla o del magma che si intruda 
durante la deformazione, oppure con la formazione di una 
breccia che occupa un volume maggiore della roccia integra.
Un altro vincolo del modello a domino rigido riguarda la 
lunghezza delle faglie, che deve essere uniforme, così come 
l’entità del loro rigetto. Per spiegare l’esistenza di situazioni 
reali in cui queste due condizioni non sono rispettate è stato 
introdotto un modello a domino “morbido” (soft domino), 
in cui i blocchi che ruotano non sono del tutto rigidi, ma 
subiscono una deformazione (strain) interna.

Evoluzione strutturale della cava Main
Questa ex cava di marmo si trova alle pendici meridionali 
del Monte Main (321 m), alla fine dell’abitato di Arzignano 
in direzione Chiampo (45°31’48”N, 11°19’05”E). Fu attiva 
negli anni Ottanta del secolo scorso e dalla fine degli anni 
Novanta non è più accessibile, in quanto protetta da una re-
cinzione privata che corre sul lato nord della Via Bergamo.
L’escavazione ha messo in evidenza tre banchi carbonatici 
debolmente stratificati separati da depositi ben stratificati 
di epiclastiti con granuli basaltici, derivanti dal trasporto 
e deposizione di materiali come prodotti di esplosione su-
bacquea e ialoclastiti. Nella sezione esposta lo spessore dei 
banchi carbonatici varia leggermente, mentre lo spessore 
delle rocce sedimentarie di natura basaltica intercalate varia 
rapidamente aumentando da ovest a est.
Una ricostruzione della successione di eventi che hanno pro-
dotto la sezione un tempo affiorante nella cava Main preve-
de il basculamento dei banchi carbonatici verso est. Infatti, 
il banco più profondo, che è anche quello più interessante 
dal punto di vista economico, per la possibilità di ricavare 
blocchi compatti di maggiore dimensione, presenta una in-
clinazione di 22°-25° verso NE. L’inclinazione osservabile 
sulla sezione esposta, che è orientata O-E, è una inclinazio-
ne apparente, pertanto leggermente inferiore a quella reale 
misurata.

Ruotando, il banco ha prodotto lo sviluppo di un bacino a 
sezione triangolare, colmato dal trasporto di materiali vul-
canici da parte di correnti provenienti da est, testimoniate 
dall’inclinazione verso ovest degli strati di materiale vul-
cano-detritico. Questi hanno livellato il fondo, finché una 
corrente di torbida proveniente verosimilmente da nord, cioè 
circa ortogonale alla sezione, ha deposto il secondo livello 
di carbonati. Osservazioni ravvicinate hanno mostrato che si 
tratta di materiale bioclastico di tipo grainstone e rudstone, 
prodotto in acque basse sulla porzione superiore della rampa 
carbonatica con bioerme di una piattaforma che doveva esi-
stere più a nord (De Zanche, 1965). Il deposito presenta una 
base erosiva leggermente concava verso l’alto, mentre la 
zona di contatto tra epiclastiti basaltiche e calcareniti mostra 
talora clasti sia carbonatici che vulcano-detritici più grosso-
lani. Questi caratteri indicano che si tratta di un corpo ca-
nalizzato all’interno di un settore del graben Alpone-Agno, 
dove l’attività tettonica estensionale apriva dei sottobacini 
rapidamente colmati. Le calcareniti devono aver subito un 
rapido processo di cementazione (probabilmente la prima 
generazione di cemento intergranulare descritta nel paragra-
fo “I calcari nummulitici di Chiampo”), che ha reso rigido il 
banco. A questo punto, un intenso impulso di deformazione 
estensionale ha deformato il banco carbonatico intermedio 
secondo uno stile a domino, dove un set di faglie parallele 
immergenti verso ovest ha isolato una serie di blocchi rigidi 
internamente, che hanno accomodato l’estensione ruotando 
collettivamente verso NE. La deformazione a domino inte-
ressa solamente il banco intermedio, che mostra anche un 
generale leggero basculamento verso est, il quale tuttavia 
risulta inferiore all’entità del basculamento del banco col-
tivato inferiore. Quest’ultimo ha pertanto accumulato i vari 
episodi di basculamento. Al di sopra del banco carbonatico 
intermedio si è dunque ripetuta la formazione di un bacino 
a sezione triangolare, colmato ancora una volta dal deposito 
delle epiclastiti stratificate, che entrando nel bacino da est si 
sono appoggiate sul tetto del banco carbonatico variamente 
dislocato. Il deposito vulcano-detritico è stato successiva-
mente ricoperto da un terzo evento con sedimentazione di 
calcareniti, successivamente alla loro cementazione poco 
deformate. Al di sopra, vulcaniti basaltiche sottomarine co-
stituiscono la parte più elevata del monte.

Fig. 3 - a) la cava Main come si presentava durante il periodo di attività (anni 
Ottanta del ventesimo secolo); b) particolare della figura precedente con i 
blocchi deformati secondo lo stile a domino; c) schema della deformazione.

Fig. 4 - Schema strutturale della ex cava Main. Negli anni Novanta del 
secolo scorso la ex cava risultava parzialmente colmata ed il livello car-
bonatico inferiore affiorava solamente all’estremità ovest (modificato da 
Zampieri, 1995).
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Complessivamente, la struttura osservabile nella sezione del 
M. Main può essere interpretata come evoluzione del bloc-
co di tetto di una faglia normale listrica immergente verso 
ovest accompagnata da sedimentazione (faglia di crescita o 
growth fault) (Fig. 5a). Alternativamente, la sezione della ex 
cava del Monte Main potrebbe essere interpretabile come 
un semi-graben prodotto dal basculamento di blocchi rigidi 
con stile a domino aventi dimensioni ettometriche (Fig. 5b), 
struttura già ipotizzata da Zampieri (1995, Fig. 3).
In entrambi i modelli la deformazione estensionale sinsedi-
mentaria ha dato origine a un bacino a sezione triangolare 
colmato da una alternanza di sedimenti carbonatici e vul-
cano-detritici via via più spessi vicino alla faglia e che in 
profondità diventano progressivamente più inclinati. All’in-
terno di questo bacino di prim’ordine si è prodotta una serie 
di bacini minori, sempre a sezione triangolare, tra i blocchi 
basculati del secondo livello carbonatico. Questo è compre-
so tra depositi vulcano-detritici stratificati progradanti verso 
ovest con chiaro appoggio discordante (downlap) sul tetto 
basculato dei carbonati sottostanti. Ciò che accomuna i due 
ordini di bacini è la rotazione dei blocchi e delle faglie che li 
delimitano. Come conseguenza, la distribuzione dei due or-
dini di bacini è di tipo frattale, cioè la forma è indipendente 
dalla scala.
L’osservazione ravvicinata dei piani di faglia condotta quan-
do la ex cava era ancora accessibile, ha mostrato lineazioni 
sub-orizzontali prodotte durante la riattivazione neogenica 
delle faglie normali paleogeniche come faglie trascorrenti 

(Zampieri, 1995). Tuttavia, l’entità dei movimenti più re-

centi deve esser stata modesta, tale da non alterare sostan-
zialmente la configurazione descritta, risultante dalla defor-
mazione estensionale paleogenica.

Conclusioni
L’analisi della struttura un tempo affiorante grazie allo scavo 
della cava Main sita in comune di Arzignano (Vicenza), ha 
permesso di ricostruire l’evoluzione sedimentaria e struttu-
rale di un settore del graben paleogenico Alpone-Agno.
Il periodo dell’attività sinsedimentaria che ha prodotto la 
struttura della ex cava Main è vincolato tra l’età delle rocce 
vulcano-detritiche sottostanti il banco carbonatico inferiore 
(primo) e quella del banco carbonatico superiore (terzo). Il 
climax di attività si è avuto in un momento appena successi-
vo alla cementazione precoce del banco intermedio (secon-
do), che ha reagito deformandosi secondo uno stile a domi-
no, molto efficace nell’accomodare l’estensione orizzontale. 
Dopo la deposizione del terzo banco l’attività è andata via 
via scemando, come dimostra la sua giacitura poco inclinata. 
Poiché la sezione esposta durante il periodo di attività della 
cava, negli anni Ottanta del secolo scorso, non ha consentito 
di osservare in modo completo la struttura, questa è interpre-
tabile secondo due modelli alternativi: 1) come evoluzione 
del bacino nel blocco di tetto di una singola faglia listrica 
immergente verso O-SO, 2) come evoluzione del bacino nel 
blocco di tetto di una faglia piatta immergente verso O-SO, 
delimitante verso E un blocco rigido basculato verso E-NE; 
in questa seconda soluzione il blocco farebbe parte di un 
sistema con deformazione a domino a scala ettometrica.
Sebbene la sezione del Monte Main rappresenti un uni-
cum, peraltro non più fruibile, le ricostruzioni ricavate sono 
espandibili a tutto il graben Alpone-Agno e a varie scale. 
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